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Gli ultimi due seminari hanno affrontato il tema dell’utilizzo, e dell’utilità, dell’informatica in ambito artistico-archeologico.
Il seminario “The use of digital technologies for the documentation and the communication of archaeological contexts” del due maggio tenuto da Nicolò dell’Unto, che si occupa di archeologia digitale presso il dipartimento di Archeologia e Storia Antica, della Lund University in Svezia, ha mostrato come, grazie all’uso della visualization technology, è stato possibile:

· garantire una migliore qualità e attendibilità del lavoro dell’archeologo nel momento dello scavo (ad esempio, tramite l’uso di tecnologie digitali: la fotografia digitale – semplice da utilizzare ed economica - sostituisce la bozza dell’archeologo nell’istante del ritrovamento di qualche reperto);

· realizzare dei modelli virtuali del sito archeologico (che, riprodotto in 3D e su più livelli, permette di verificare quali siano stati i progressi fatti nello scavo stesso, e come è stato svolto il lavoro giorno dopo giorno);

· migliorare il lavoro di documentazione e reinterpretazione di un contesto/sito archeologico;
· creare dei data collection e data visualization che possano cambiare la nostra percezione del passato.
Il seminario “Oltre il museo virtuale: la realtà virtuale immersiva nei musei reali” del sedici maggio, invece, è stato tenuto da Marcello Carrozzino, ricercatore presso la Percro, Perceptual Robotics Laboratory, della Scuola Superiore Sant’Anna di Pisa. 
L’obiettivo del seminario è stato quello di:

· mostrare le diverse modalità di utilizzo della tecnologia all’interno dei musei;

· documentare quanto questa sia un’attrattiva, quasi una forma ludica, per un pubblico fruitore sempre meno omogeneo e sempre meno interessato al patrimonio artistico.
L’idea di base sarebbe quella di usufruire delle più moderne e sofisticate tecnologie per rendere la visita al museo interattiva (attraverso camere immersive, installazioni virtuali, ecc.) oppure, quasi agli antipodi, quella di usufruire delle “tecnologie personali” che, grazie ai costi “popolari”, ognuno di noi reca con sé (i-pad, i-phone) e che, per esempio, permettono di scaricare direttamente sul proprio supporto la guida vocale nella propria lingua e gratuitamente.
Insomma si tratterebbe di utilizzare la tecnologia con fini culturali, utilizzarla come filtro tra la produzione artistico-culturale e la popolazione.

Sulla stessa tipologia di argomento ci sarebbe anche un terzo seminario “I modelli 3D ad alto dettaglio nei Beni Culturali: applicazioni e prospettive”, dal titolo ampiamente esplicativo di Matteo delle Piane, che non ho seguito personalmente ma di cui ho letto con interesse i commenti sul forum.
Cito anche questo intervento perché trovo significativo che sul numero totale dei seminari che si sono svolti durante tutto l’anno, almeno tre affrontino esplicitamente il tema della commistione di, banalmente, arte e tecnologia.
Marcello Carrozzino, come si legge nel suo abstract, ha parlato di “installazioni virtuali orientate alla comunicazione culturale” ed è proprio a questa frase che mi vorrei allacciare per caricarla però di un nuovo senso. O meglio, vorrei stabilire una nuova direzione a questo orientamento. Se proviamo a riassumere il contenuto di tutti e tre i seminari citati dicendo che trattano di come la tecnologia sia applicabile al settore artistico/archeologico/culturale per renderlo fruibile alle grandi masse, vorrei porre un esempio di come l’arte o, per essere più chiari, gli artisti, per raggiungere lo stesso fine sfruttando lo stesso mezzo (cioè accattivare “tecnologicamente” il gusto del pubblico), esprimano il proprio estro attraverso forme artistiche tecnologiche e spesso interattive come, ad esempio, le video installazioni.
Prima di entrare nel vivo del discorso, ritengo necessario fare un piccolo passo indietro nella storia o, se vogliamo, nella storia dell’arte tanto per collocarlo storicamente quanto per comprendere meglio il “fenomeno” che ci accingiamo ad affrontare.

Nel primo Novecento, il movimento Futurista italiano esalta il mito della tecnica, le società si fanno sempre più industrializzate, il progresso scientifico è in fermento tanto che nei primissimi anni del XX secolo vedono la luce una lunga serie di invenzioni tra cui, ci serve ricordare, la radio e poi, finalmente, la televisione (1925-1926).

Da lì alla nascita della Videoarte il passo è breve: l’immagine elettronica del video è registrabile nel lavoro degli artisti a partire dagli anni Sessanta
. La televisione, attraverso il filtro dell’arte, diviene davvero quello che siamo abituati a definire un “mezzo di comunicazione di massa”. Con i TV Decollage di Wolf Vostell (Leverkusen, 1932 - Berlino, 1998) e con le televisioni “distorte” create da Nam June Paik (Seul, 1932 - Miami, 2006), comincia un nuovo modo d’intendere l’arte.
La novità di questi lavori, però non consiste nella presenza dell’oggetto televisore nell’opera d’arte, ma nel tipo di rapporto instaurato con il mezzo televisione: per la prima volta, e prima ancora che questa possibilità sia realmente fruibile attraverso le apparecchiature di videoregistrazione amatoriale, si dimostra la possibilità di una televisione controllata e prodotta direttamente dall’utente.

Tra ascese, declini e nuove tecnologie, la Videoarte cresce e diventa un “genere artistico” consolidato anche se è ancora vista come una forma d’arte sovversiva e non tradizionale. Forse è proprio per questo che la Videoarte, sfrutta totalmente le risorse multimediali che la nostra epoca mette a disposizione, per farsi sempre più interattiva, assumendo per il fruitore/attore una dimensione quasi ludica.
Per video installazione si intende un tipo di arte visiva (…) non mobile, mediata da uno schermo che ha come sua caratteristica principale il creare e rappresentare, per mezzo di una proiezione video, una realtà altra e artefatta con l’obiettivo di provocare nello spettatore particolari emozioni fruite in un dato contesto. La video-installazione ha come prerogativa quello di rendere sullo schermo la realtà voluta dall’artista.

Questa rappresentazione tridimensionale è in continuo mutamento e coinvolge l’utente totalmente, rendendolo protagonista di questa realtà parallela ma soprattutto parte integrante dell'opera stessa. Lo spettatore non è posto di fronte all’opera in maniera distaccata, ma è catapultato e proiettato in essa, come se si trovasse in una realtà parallela.

Il pubblico, come anche il luogo della proiezione, sono elementi essenziali dell’installazione. Ciò comporta che il loro variare determini sempre il mutare dell’installazione, a seconda dei luoghi e dei fruitori. Mutano così anche gli esiti dell’opera e le sue possibilità di lettura.

Grazie alle video installazioni, lo spettatore non è più un fruitore passivo ma anzi è personalmente e fisicamente coinvolto; non solo fruisce dell’opera d’arte ma ne diviene una componente essenziale e, con la sua interazione, restituisce il senso della creazione stessa. 
La telecamera, lo schermo del monitor, o quello su cui sono video-proiettate le immagini, e lo spettatore che si trova ad attraversare l’installazione sono tutti elementi dell’opera necessari in ugual misura, poiché le modalità secondo cui tali fattori sono messi in relazione decidono la struttura complessiva dell’opera stessa. L’opera vera e propria, infatti, consiste nella situazione che si viene a configurare, via via differente a seconda delle reazioni dello spettatore. E’ [sic] l’immagine dello spettatore a essere manipolata, ma nei casi di videoinstallazione a circuito chiuso più complessi, ciò che viene effettivamente manipolato è il suo comportamento globale. Le varie modificazioni dell’immagine registrata, trasmesse dagli schermi, portano lo spettatore a eseguire dei movimenti e a porsi nello spazio in modo da “riaggiustare l’immagine che vede sullo schermo secondo l’immagine mentale che egli ha di se stesso. In pratica, perciò, nelle installazioni a circuito chiuso l’artista utilizza il corpo dello spettatore come materiale del proprio lavoro. Il visitatore dell’installazione è condizionato attraverso la ripresa televisiva, che lo porta a percepire lo spazio e il tempo in modo inusuale e ad agire secondo comportamenti predeterminati e, in questo modo, egli si trasforma da voyeur in attore, integrato in tutto e per tutto nell’opera e utilizzato per mettere in azione concezioni iconografiche, temporali e comportamentali di vario genere.

Questo nuovo concetto di arte che non prevede più ed esclusivamente la contemplazione ma che anzi fascia lo spettatore dentro delle sensazioni non solo visive ma anche sonore e tattili, prende sempre più piede e costituisce l’aspetto più interessante ed affascinante delle esposizioni cui ci capita, oggi, di andare. Costituisce una grossa fetta di quella cui siamo soliti mettere l’etichetta di “arte contemporanea”.
In ciascuna delle ultime mostre cui sono andata era presente una zona più tecnologica, o perlomeno una zona con dei video che proiettavano la storia del salone espositivo, o la storia di un dato artista oppure di una certa forma d’arte o movimento; a volte, invece, l’intera mostra è tecnologia nella misura in cui lo sono le opere che sono esposte, per dirla meglio: il video é il vero e proprio oggetto d’arte.
In una di queste mostre, esattamente al Face Festival, Ecolandia - Fortino di Arghillà a Reggio Calabria, ho conosciuto un gruppo di giovani artisti italiani che, da allora, non ho più smesso di seguire.
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All’entrata della fortificazione che fungeva da salone espositivo, c’era una video installazione di grandi dimensioni, su questo video l’immagine di un fiore, su un sfondo giallo, che appassiva gradualmente. 
La sfida era avvicinarsi, sfiorarlo con un leggero tocco e riportarlo alla vita.

Ero di fronte ad una delle prime video installazioni, titolata “Like a Flower”
 (Ctrl+clic sull’immagine per vedere la documentazione video on line) di auroraMeccanica che, da allora, non ho più smesso di seguire.

AuroraMeccanica – Studio Produzione Audiovisivi, nasce nel 2007, quando Roberto Bella e Carlo Riccobono, ex studenti dell’Università di Pisa, incontrano a Torino, Fabio Alvino. 


In una precedente intervista, Susanna Sara Mandìce, scrive: “un percorso originale, acuto, stimolante, portato avanti da tre giovanotti dall’apparente aria scanzonata che si rivelano decisamente consapevoli, preparati, ironici e anche un po’ filosofi”
, opinione che mi fa sorridere e con la quale convengo pienamente.
Il nome AuroraMeccanica contiene l’essenza stessa del loro lavoro, un connubio di due parti: una poetica (rigorosamente con materiale di riciclo) e una tecnica (rigorosamente con software open source).

Tra le altre produzioni più “commerciali”, se vogliamo, di cui si occupano, spiccano le video installazioni interattive/partecipative che sono state presentate in diverse mostre nazionali non solo nell’ambiente torinese, penso, ad esempio a Roma, Venezia, Milano, Bologna, Reggio Calabria, Cuneo, Avellino, Trento, ecc.

Con le video installazioni auroraMeccanica esprime tutto il suo potenziale artistico, la sua abilità tecnico-informatica e diviene al contempo la prova che una commistione, un dialogo attivo tra questi due ambiti così diversi, non solo è possibile, ma costituisce un incastro perfetto dai risultati affascinanti.
Per dare rendere più concreto quanto detto, suggerisco la visione della video installazione “La Gabbia” (Ctrl+clic sull’immagine per vedere la documentazione video on line).


Figura 2. La Gabbia – auroraMeccanica

In una stanza, una gabbia per uccelli pende dal soffitto e su un muro viene proiettata la sua ombra.

L’attore è invitato a scuoterla. Nel momento in cui questo avviene, “le idee e i pensieri spronati dallo spettatore escono dalla gabbia e si concretizzano nell’ombra di un uccellino che vola verso la libertà appena acquisita”
. In un’intervista
 fatta in occasione della mostra "Svegliare le idee", della Galleria Weber & Weber di Torino, Fabio Alvino spiega che quando la gabbia viene toccata (input del sensore), si scuote un accelerometro e il sistema, il software creato, crea una generazione di particelle che hanno cercato di fare il più “naturali” possibili, ovvero: ogni volta il moto, la direzione degli uccellini è diversa.
Se poi aggiungiamo che spesso le loro video installazioni sono a “sfondo sociale”, il triangolo arte-tecnologia-pubblico è completo.

Mi viene in mente la video installazione “Come bere un bicchier d’acqua”
, una denuncia contro la mistificazione del gesto del deputato del partito democratico Giapponese Yasuhiro Sonoda che nel novembre del 2011 bevve dell’acqua proveniente proveniente dai reattori 5 e 6 della centrale di Fukushima.
contro la sottile e subdola manipolazione della realtà di cui siamo quotidianamente vittime, auroraMeccanica risponde con una video installazione: 

Nell’installazione Come bere un bicchiere d’acqua il processo di rielaborazione della reatà è reinterpretato nel rapporto tra l’oggetto reale e la sua ombra. L’oggetto metonimico è proprio un bicchiere d’acqua poggiato a lcentro di un piccolo tavolo. 
Il bicchiere è illuminato dall’alto da una non definita fonte luminosa, l’ombra visibile sul tavolo si comporta in modo strano: è instabile, si muove e si frastaglia come se fosse soggetta a repentine variazioni luminose.
L’ombra del bicchiere risponde costantemente alle variazioni di emissioni di radiottività rilevate nei dintorni di Fukushima Daiichi. Il dato perciso e oggettivo – rilevato in Giappone e diffuso in tempo reale tramite la rete – viene reinterpretato per fornire una versione della rappresentazione della realtà che si trasforma ad ogni minima variazione.

Il messaggio che passa è che l’informazione pubblica è un’arma a doppio taglio e può essere pericolosa, la condivisione deve essere accorta e intelligente. 
I ragazzi di auroraMeccanica si sono mostrati molto disponibili ed entusiasti di rispondere ad alcune domande che ho posto loro e che riporto a seguire.
SIMONA COMI: Abbiamo già detto come si è costituita auroraMeccanica, mi piacerebbe chiedervi come nasce quello che producete. Per intenderci, ogni forma d’arte ha bisogno di un mezzo per prendere vita ed esprimersi, la vostra decisione di sceglierne uno così tecnico e, ancora oggi, non convenzionale da cosa deriva?

AURORAMECCANICA: Il nostro approccio al mondo dell'arte deriva in realtà dalla passione per il cinema e per l'immagine in movimento. Il video è solo una delle tante possibilità: è la possibilità di lavorare con le immagini e di farle dialogare con il tempo. È la possibilità di prendere la luce, di plasmarla e di farla reagire con i buio. È la possibilità di raccontare, di stupire e di coinvolgere. 

SC: Le vostre video installazioni sono interattive, presuppongono cioè un intervento da parte dello spettatore, o meglio ancora, è necessario che lo spettatore diventi attore affinché l’opera prenda vita, si completi e acquisisca un senso. Riallacciandomi alla vecchia storia dell’uovo e della gallina, è nato prima il desiderio/necessità di esprimersi utilizzando un mezzo tecnologico o l’urgenza di avvicinare il pubblico all’arte rendendolo parte attiva?
AM: Il coinvolgimento emotivo e sensoriale dello spettatore è un punto cardine del nostro lavoro; è difficile capire se è nato prima l'uovo o la gallina ma quel che è certo è che la reazione dell'uomo di fronte a un'opera d'arte (sia esso un sentimento positivo o negativo) è un qualcosa che ci ha sempre affascinato. Quando presentiamo un nuovo lavoro spesso uno di noi resta in disparte e osserva le reazioni del pubblico di fronte alla nuova opera, studiare i comportamenti e l'emotività delle persone aiuta a capire come perfezionare il lavoro per trasmettere al meglio ciò che vogliamo comunicare.

SC: Le vostre opere non sono mai puramente estetiche o fini a se stesse, ma piuttosto veicolano messaggi sociali forti (da “Come bere un bicchier d’acqua” a “Condizioni particolarmente vantaggiose vi sono offerte per il lavoro sotterraneo”
). Andando oltre ciò che rappresentate, vi sentite ispirati da qualcosa o qualcuno nel modo di realizzarlo? Mi vengono in mente i padri della Videoarte Nam June Paik o Wolf Vostell. 

AM: La consapevolezza del passato e di ciò che i “grandi padri” hanno sperimentato prima ancora che noi nascessimo è di fondamentale importanza, anzi non si smette mai di studiare e scoprire cose nuove. Alle volte capita di avere un'idea - o semplicemente una suggestione - per poi scoprire che il medesimo concetto era già stato espresso 30 anni prima da un artista internazionale... su due piedi può essere scoraggiante ma aiuta a capire che la strada intrapresa è quella giusta e che le emozioni umane ruotano sempre intorno a sentimenti universali.

In questo momento stiamo lavorando ad un nuovo progetto legato all'utilizzo e allo sfruttamento del petrolio: inevitabilmente siamo dovuti partire da una ricerca storica per capire come nel passato altri artisti si sono approcciati alla tematica. Uno studio fondamentale per proporre un lavoro innovativo e attuale.

SC: Ho visto dal vivo la video installazione “Like a Flower” e poi sul vostro sito
 e sul vostro canale youtube
 ho avuto la possibilità di vederne altre come, ad esempio, “Passaggi di Stato”
, di cui è forse intuibile il funzionamento. Guardando invece “La Gabbia”
 o “Lettere dal Ministero della Verità”
 si rimane proprio a bocca aperta come si fa durante uno spettacolo di magia. Qual è il trucco che si cela sotto? Tecnicamente, come funzionano le vostre opere?

AM: Dietro ai nostri lavori c'è sempre uno studio concettuale seguito da un lavoro di programmazione informatica, la parte relativa all'interazione è affidata a dei sensori (di varia natura a seconda del tipo di installazione) che preferiamo tuttavia celare il più possibile in favore della suggestione che l'installazione e l'ambiente che la accoglie deve trasmettere allo spettatore.

SC: Una stessa video installazione è stata presentata a diverse mostre, ciascuna con le sue dimensioni, risorse ed esigenze. L’opera quindi deve essere adattata ad un nuovo spazio espositivo. Ora, mi verrebbe facile immaginarne i cambiamenti logistici ma non quelli tecnico-informatici. Ce ne sono? È necessario apportarne modifiche?

AM: Quando pensiamo ad un’installazione è impossibile immaginarla senza ipotizzare il luogo in cui verrà esposta. Ogni volta che un lavoro viene riallestito in un ambiente diverso si deve adattare alla nuova conformazione dello spazio che lo ospita. Facciamo delle opere ambientali, lo spazio che le contiene diviene esso stesso parte integrante del lavoro.

Chiaramente anche la programmazione informatica relativa all'interattività ne risente e deve essere adattata e ri-calibrata a seconda delle caratteristiche della stanza.

SC: Da spettatore/attore quale sono io stessa, posso immaginare le reazioni della gente di fronte ad una delle vostre video installazioni o dopo la scoperta della possibilità di interazione con l’opera. Sarei curiosa però di sapere come reagite voi di fronte a tutti questi occhi increduli.

AM: Come abbiamo già detto prima, la reazione dello spettatore di fronte all'opera per noi è fondamentale; buona parte dello studio preliminare di un lavoro è riservato a immaginare come le persone si comporteranno e si muoveranno all'interno degli ambienti che creiamo.

La meraviglia che provano gli spettatori è una delle maggiori soddisfazioni che riceviamo durante le mostre. I nostri spettatori migliori? I bambini! Si approcciano ai nostri lavori con una naturalezza e una logica sorprendenti. 

SC: Siamo abituati ad osservare le opere d’arte in un ambiente austero, con pudore, alla distanza segnata da una transenna o attraverso il riflesso di un vetro o ancora sotto sorveglianza. Qui, invece, è necessario toccarla l’opera d’arte, esserne parte. Inoltre, grazie all’interazione, le opere acquisiscono una dimensione ludica. Rimuovendo le transenne si riduce anche la distanza tra il pubblico e l’arte che diviene fruibile a 360° e forse, il messaggio che più o meno segretamente questa veicola, può essere compresso con più facilità.

AM: Questo è vero, e infatti il nostro auspicio è quello che l'arte contemporanea vada sempre più in questa direzione, magari sfruttando altri mezzi espressivi, ma tenendo ben presente l'importanza di comunicare e trasmettere in maniera trasversale i propri concetti.

SC: La commistione tra arte e tecnica trova in questo tipo di opere un suo modo di essere ed esistere. Anche se si può ormai tracciare un storia della Videoarte, questa viene ancora percepita come una forma d’arte non tradizionale se non addirittura trasgressiva.

AM: La videoarte è una forma d'arte ancora molto recente ma con grandi prospettive di crescita considerando l'importanza che internet e la società odierna hanno attribuito a questo mezzo. Ormai per tutti è normale veicolare un concetto, un pensiero o un'emozione attraverso un'immagine. 

Forse in futuro il termine videoarte diventerà desueto e verranno teorizzate nuove correnti artistiche, la trasgressione non è propria della videoarte ma è sempre esistita ed è solo uno dei tanti modi con quale l'artista può scegliere di esprimersi.

SC: Sulla base del vostro passato da universitari pisani, e relativamente al futuro di aurora Meccanica, vi piacerebbe presentarvi, mostrare le vostre video installazioni e svelare i vostri “trucchi” ai nuovi studenti dell’ateneo?

AM: Perché no...

AuroraMeccanica è sola una delle promesse dell’arte contemporanea e una delle premesse per spiegare che l’arte ormai è strettamente connessa  all’informatica e alla tecnologia.
Dopotutto, all’atto pratico, sarebbe difficile immaginare un museo che non sia informatizzato non solo a livello di modalità espositive (come quelle che abbiamo citato inizialmente) ma anche per quanto riguarda, ad esempio, il sistema di sicurezza che dev’essere altamente sofisticato e tecnologico. 
Entra in gioco la cosiddetta “sicurezza invisibile” che non deve interferire in nessun modo né con i rivestimenti di un museo né con le visite stesse (videocamere, rivelatori di movimento e allarmi per finestre, rilevatori di movimento a infrarossi, ecc.).
Se prendiamo in considerazione anche questo aspetto (oppure i sistemi antincendio come i rilevatori ottici e termici), non possiamo non ammettere che la tecnologia, l’informatica, hanno ormai invaso ogni settore e forse, soprattutto, quello dell’arte che ne fa un (ri)uso e li piega ai capricci della creatività.
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� Wikiartpedia, voce Videoarte � HYPERLINK "http://www.wikiartpedia.org/index.php?title=Videoarte" �http://www.wikiartpedia.org/index.php?title=Videoarte� (visitato il 15 luglio 2012)


� Ibidem.


� Wikipedia, voce Video installazione � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Video_installazione" �http://it.wikipedia.org/wiki/Video_installazione� (visitato il 15 luglio 2012)


� Wikiartpedia, voce Videoinstallazioni � HYPERLINK "http://www.wikiartpedia.org/index.php?title=Videoinstallazioni" �http://www.wikiartpedia.org/index.php?title=Videoinstallazioni� (visitato il 15 luglio 2012)


� auroaMeccanica, voce like a flower � HYPERLINK "http://www.aurorameccanica.it/installazioni/life-a-flower/" �http://www.aurorameccanica.it/installazioni/life-a-flower/� (visitato il 18 luglio 2012)


� Espoarte, voce aurorameccanica � HYPERLINK "http://www.espoarte.net/arte/aurorameccanica-svegliare-le-idee-galleria-weber-weber-torino/" �http://www.espoarte.net/arte/aurorameccanica-svegliare-le-idee-galleria-weber-weber-torino/� (visitato il 18 luglio 2012)


� � HYPERLINK "http://www.aurorameccanica.it/installazioni/la-gabbia/" �http://www.aurorameccanica.it/installazioni/la-gabbia/� (visitato il 18 luglio 2012)


� Youtube, voce aurorameccanica � HYPERLINK "http://www.youtube.com/watch?v=opifNR8-uFc" �http://www.youtube.com/watch?v=opifNR8-uFc� (visitato il 18 luglio 2012)


� Aurorameccanica, voce come bere un bicchier d’acqua � HYPERLINK "http://www.aurorameccanica.it/installazioni/come-bere-un-bicchiere-dacqua/" �http://www.aurorameccanica.it/installazioni/come-bere-un-bicchiere-dacqua/� (visitato l’ultima volta il 18 luglio 2012)


� Ibidem.


� Aurorameccanica, voce condizioni particolarmente vantaggiose vi sono offerte per il lavoro sotterraneo � HYPERLINK "http://www.aurorameccanica.it/installazioni/condizioni/" �http://www.aurorameccanica.it/installazioni/condizioni/� visitato il 18 luglio 2012)


� � HYPERLINK "http://www.aurorameccanica.it/" �http://www.aurorameccanica.it/� (visitato il 18 luglio 2012)


� Youtube, voce aurorameccanica � HYPERLINK "http://www.youtube.com/user/aurorameccanica" �http://www.youtube.com/user/aurorameccanica� (visitato il 18 luglio 2012)


� Auroameccanica, voce passaggi di stato � HYPERLINK "http://www.aurorameccanica.it/installazioni/passaggi-di-stato/" �http://www.aurorameccanica.it/installazioni/passaggi-di-stato/� (visitato il 18 luglio 2012)


� Ivi, voce la gabbia � HYPERLINK "http://www.aurorameccanica.it/installazioni/la-gabbia/" �http://www.aurorameccanica.it/installazioni/la-gabbia/� (visitato il 18 luglio 2012)


�Ivi, voce lettere dal ministero della verità � HYPERLINK "http://www.aurorameccanica.it/installazioni/lettere-dal-ministero-della-verita/" �http://www.aurorameccanica.it/installazioni/lettere-dal-ministero-della-verita/� (visitato il 18 luglio2012)





